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Mentre entra nella sala il pubblico, musica di sottofondo…

(10’ di musica di Natale “Il Carro” con arrangiamento.)

Vd. www.taote.it   (I Ching e Musica)

Canzone di Natale cantata.

Si apre il sipario.


LA GIUSTIZIA

Non cercare lontano,

tutto quello che conta sei tu:

Adamo caduto,

Israele perduto.

Non guardare lontano, 

del tuo mondo bilancia sei tu:

se in te Cristo è muto,

da “te” tu pesato

sarai:

· per le cose che pensi,

che domani, coi sensi,

faranno il tuo mondo.

· per le cose che fai,

che domani porrai

sulle spalle del tempo.

· per le cose che dici, 

che domani radici

poi faranno nel tuo campo.

· per avere voluto 

solo figli del tempo 

che certezze non ha.

Non andare lontano, 

la bilancia la porti con te,

tu uomo rinato,

Israel ritrovato.

Dai le mani lontano

su nel cielo e poi dondola un po’:

dai, gioca: sei uomo; 

da Cristo curato 

sarai:    ...

FRANCA:       Buona sera e benvenuti al CIS. Iniziamo con l’esaminare la lama della Giustizia, essa coordina e districa il Caos. Senza di lei nulla può vivere, poiché gli esseri non esistono se non in virtù della legge alla quale sono sottomessi. Anarchia è sinonimo di niente.

Nei Tarocchi, Temi ricorda l’Imperatrice (arc. III) ma non è più la Regina del Cielo, l’Astrea eternamente giovane nella sua sublime assunzione. La donna che regge la bilancia e la spada sembra essere invecchiata, e i suoi lineamenti si sono induriti; discesa nel campo dell’azione, ha perduto le ali.

Il suo trono è massiccio, solido e stabile come il cubo d’oro dell’Imperatore. I due pilastri che lo fiancheggiano sono le colonne del Tempio di Salomone. Il tocco posato sul capo della Giustizia è ornato del segno solare, poiché il sole spirituale è il grande coordinatore che assegna il ruolo a tutti gli esseri ed un posto a tutte le cose. Il numero otto è quello del Sole-Ragione, luce degli uomini. Osserviamo che in Cina i trigrammi di Fo-Hi, da cui sono derivati gli esagrammi dell’I Ching, sotto la cui influenza si è formato il mondo, sono otto. 
Nella mano destra, la dea stringe una spada formidabile che è la spada della fatalità, poiché nessuna violazione della legge rimane impunita. Ma lo strumento riparatore degli errori commessi è la Bilancia, le cui oscillazioni riportano l’equilibrio. Ogni azione, ogni sentimento, ogni desiderio influiscono sulla sua asta: ne derivano accumulazioni equivalenti che avranno ripercussioni fatali in bene o in male. 

Come Sephirah dell’albero cabalistico, la Giustizia è Hod, splendore, gloria, la divinità manifestata attraverso l’ordine e l’armonia della natura, la potenza conservatrice delle cose.

E abbiamo finora parlato del significato esoterico della Giustizia, ricordiamo che esoterico vuol dire nascosto, segreto, abbiamo parlato di “Giustizia” come equilibrio, ma il tarocco della Giustizia ha anche

un significato essoterico, cioè manifesto, palese, esterno e significa: logica, sicurezza di giudizio, imparzialità, disciplina, rispetto della gerarchia; e ancora: legge, metodo, esattezza, minuzia e al negativo tutto il contrario.

Iniziamo col prendere in considerazione l'Archetipo della Giustizia nei Testi Sacri orientali.

Dalla Bhagavad Gita, canto 2° ascoltiamo che cosa consiglia ad Arjuna, guerriero in dubbio su ciò che è “giusto” fare, Krisna, il suo Maestro.

PAOLA:         Arjuna disse: 

4. «O Distruttore di Madhu e di nemici Stermina​tore, come posso assalire in battaglia con i miei dardi Bhisma e Drona che di reverenza son sì degni?

5. Meglio vivere in questo mondo anche di pane ele​mosinato che uccidere Maestri tanto stimati; se li uccidessi, quantunque avidi siano di tesori, gioie non godrei più se non di sangue intrise.

6. Quel che vai meglio non sappiamo, se l’esser noi vittoriosi su di loro o loro vittoriosi su di noi. A noi di fronte sono gli stessi figli di Dhritaràstra, uccisi i quali più non desideriamo la vita.

7. Con tutto l’esser mio contaminato dal fallo di debolezza e con la mente perplessa in quanto al dover mio, io ti interrogo; dimmi qual cosa è veramente giusta. Sono il discepolo tuo, te ne supplico, m’insegna.

Disse il Signore:

30. Questo Spirito (che dimora) nel corpo di ognuno è indistruttibile, o Bhàrata; perciò non dovresti per niuna creatura menar cordoglio.

31. Inoltre, in quanto al tuo dovere non dovresti esitare, poiché per un Ksatriya nulla v’ha di meglio di una legittima guerra.

32. Felici i Ksatriya che tal guerra spontaneamente sorta ottengono; del cielo è dischiusa porta.

33. Ma se rifiuti di combattere questa giusta guerra, allora, abbandonando il tuo dovere e l’onor tuo, cadrai in peccato.

34. Inoltre la gente parlerà del tuo perpetuo disonore, e per l’uomo che gode di stima il disonore è peggiore della morte.

FRANCA:     “Se rifiuti di combattere questa giusta guerra.... allora cadrai in peccato”. Qui Krisna, La Coscienza, il Maestro Interiore di Arjuna, non solo ribadisce che per un guerriero è giusto combattere, ma che non farlo è peccato.  Perchè peccatore non è solo colui che ancora dormente si abbandona ai vizi, ma anche chi risvegliatosi alla propria Coscienza non li combatte. Ancora dalla Bhagavad Gita, sempre sull’archetipo della Giustizia, ascoltiamo dal Canto IV alcuni versetti.

SILVIO:
Giusto tra gli uomini e devoto nel compiere ogni azione è colui che sa vedere l’inazione nell’azione e l’azione nell’inazione.

19. I saggi chiamano giusto colui che imprende ogni azione libero dal desiderio e dall’interesse ed i cui atti sono arsi dal fuoco della sapienza.

20. Quegli che ha rinunziato all’attaccamento per il frutto dell’azione, che è sempre contento, che non si ap​poggia a nessuno, benché coinvolto nelle azioni invero non fa nulla.

21. Quegli che nulla anticipa, che tiene in freno la mente ed il sé, che ha fatto la rinunzia di ogni posses​sione, che compie solo le azioni necessarie al corpo, non incorre in peccato.

22. Soddisfatto con ciò che gli sopravviene, superiore ai contrari, senza invidia, equanime nel successo e nell’in​successo, quantunque agisca non è vincolato.

FRANCA:
Chi opera come colui che pesa è come il fulcro di una bilancia:  guarda or l’un piatto or l’altro senza mai andar su o giù.


Un individuo che agisce così è un individuo cosciente, cioè consapevole della propria coscienza: benché coinvolto nelle azioni invero non fa nulla. 


Passiamo adesso al Tao Te Ching di cui ascoltiamo il cap. 22

MAURIZIO:
Tao Te Ching cap 22° 
Ciò che è piegato diventa intero.
Ciò che è tortuoso diventa diritto. 

Ciò che è vuoto diventa pieno

Ciò che è consumato diventa nuovo, 

Colui che possiede poco acquista. 

Colui che possiede molto è indotto in errore.

Perciò il Santo si aggrappa all’unità e ne fa la misura dell’Impero.

Egli non si esibisce, e perciò risplende.
Egli non si afferma, e perciò si manifesta.

Egli non si vanta, e perciò riesce.

Egli non si gloria, e perciò diventa il capo.

Infatti, appunto perché non lotta, non c’è nessuno

nell’impero che possa lottare contro di lui.
L’antico assioma: “Ciò che è piegato diventa intero” 

come potrebbe essere una frase vuota? 

Tutto ritorna a ciò che è veramente intero.

FRANCA:
Qui l’unica possibilità di superamento dei contrari, cioè di equilibratura della bilancia della Giustizia, è data dall’attenersi all’Unità, all’Unità dell’azione non azione, ovviamente, cioè dell’azione non legata al frutto dell’azione.


Ascoltiamo ora il 77° capitolo del Tao Te Ching:

PAOLA:
La Via del Cielo, quanto è simile all’atto di tendere un arco! 


Ciò che è alto è spinto in basso, ciò che è basso è tratto in alto;


il sovrappiù e tolto, ciò che manca è aggiunto.


La Via del Cielo toglie il sovrappiù e aggiunge ciò che manca. 


La Via degli uomini, al contrario, non è così: essi tolgono dove c’è mancanza per offrirlo dove c’è un sovrappiù.


Chi è capace di offrire il suo sovrappiù là dove c’è mancanza? Soltanto colui che possiede la Via.


Perciò il Santo agisce, ma non ne trae nessuna sicurezza; quando un’opera è compiuta, egli non si sofferma su di essa.


Il Santo non fa provviste: poiché considera tutto come se appartenesse agli altri, tanto di più ha egli stesso; poiché dà tutto agli altri, egli stesso ha in maggiore abbondanza.


La Via del Cielo reca profitto, ma non reca danno. La Via del Santo è di agire, ma senza lottare.


Egli non desidera mostrare la propria abilità.

FRANCA:
E’ qui illustrata ancora la posizione di equilibrio della Bilancia: togliere dove é troppo, aggiungere dove é poco; chi possiede la Via, cioé il Saggio, l’Iniziato, colui è libero da ogni possesso, può usare questa libertà, perché egli si pone al di sopra di ogni competizione, fuori dai contrasti.


Passiamo ora ad esaminare i due esagrammi dell’I Ching che abbiamo attribuito alla Giustizia; il primo è il n.° 62, le Preponderanza del piccolo.
ROSA:
I Ching n.° 62 La preponderanza del piccolo.

La sentenza: La Preponderanza del piccolo. Riuscita.

Propizia è perseveranza.

Si facciano pure cose piccine, non si devono fare 

cose grandi.

L’uccello reca in volo il messaggio:

non è bene aspirare verso l’alto, 

è bene rimanere in basso.Gran salute. 

L’Immagine: sul monte è il tuono: 

l’immagine della Preponderanza del piccolo. 

Così il nobile nel comportamento 

pone la preponderanza sull’ossequio, 

in avvenimenti luttuosi pone la preponderanza sul

cordoglio,

 nelle sue spese pone

 la preponderanza sulla parsimonia.

FRANCA:
Come questo esagramma è relativo alla Giustizia? Con la “preponderanza” del piccolo. Il piccolo che prepondera è l’aggiustamento del peso; al momento “giusto” porre la preponderanza sull’ossequio, porre la preponderanza sul cordoglio, porre la preponderanza sulla parsimonia, rende equilibrata la situazione e perciò produce “gran salute”.

L’altro esagramma che abbiamo attribuito alla Giustizia è il quindici, la Modestia, ascoltiamolo.

PAOLA:
I Ching n.° 15 La Modestia. 

La sentenza: Modestia crea riuscita. 

Il nobile porta a termine.

L’Immagine: Dentro la terra sta un monte:

l’immagine della Modestia.

Così il Nobile diminuisce quello che è troppo, 

ed aumenta quello che è poco.

Egli pondera le cose e le rende uguali.

FRANCA:
“Diminuire quello che è troppo, aumentare quello che è poco” vuol dire “ponderare” le cose e renderle uguali... ci sembra proprio l’azione della “pesatura”, quella che compie la Giustizia, ovviamente!

E siamo così giunti alla definizione della Giustizia di Terestchenko, eccola!

MAURIZIO:
(Definizione di Terestchenko:)

La Giustizia:

Giùdicati sovente e severamente,

affinchè altri non ti giudichino.

FRANCA:
Terestchenko come al solito va sul pratico: pesati da te e con esattezza, e così  non sarai pesato...., così chiaro! così evidente...!

Abbiamo ora una. storiella sul Budda; qui la posizione é ancora più sofisticata da un punto di vista intellettuale, ma ascoltiamo la storiella:

PAOLA:
Egli (Budda) arriva in un villaggio. Entrando il mattino qualcuno gli chiede: “Io sono uno che crede nel Potere Supremo.

Dimmi, ti prego, se Dio E’”. Budda nega assolutamente:

“Dio non c’è, non c’è mai stato e non c’è nessuna possibilità che ce ne sia uno mai”! Che non senso! L’uomo è scosso ma la situazione è creata. Nel pomeriggio, un’altra persona gli si avvicina e gli dice: “Io sono un ateo. Non credo in nessun Dio. Ce n’è forse qualcuno? Cosa mi rispondi?” e Budda dice: “Solo Dio è, niente esiste oltre lui”. L’uomo è scosso. Ma un monaco che stava accompagnando il Budda fin dal mattino era ancora più scosso poiché aveva udito entrambe le risposte; quest’ultimo aspettava infatti un attimo in cui il Budda fosse solo affinché potesse ridare pace alla sua mente. Era infatti in profonda angoscia. Il mattino il Budda dice “Non c’è Dio”. Il pomeriggio dice “Esiste solo Dio”. Alla sera un terzo uomo viene al Budda e gli chiede: “Io sono agnostico, né credente né non credente. Cosa mi dici, c’è Dio o no?” Budda rimane in silenzio. L’uomo è sbalordito. Ma più sbalordito ancora è il monaco accompagnatore. La sera, il monaco il cui nome era Amand, domanda al Budda: “Non andare ti prego a riposare prima di avermi risposto. Hai disturbato tutta la mia pace, tutte le mie convinzioni, tutte le mie attitudini; ora sono a disagio. Che cosa intendi con queste assurde risposte contraddittorie?” Budda disse: “Nessuna di queste risposte è stata data a te, perché le hai prese a cuore? Quelle risposte erano per colui che di volta in volta domandava. Perché le hai udite?”. I1 monaco rispose: “Mi stai mettendo in assoluta confusione! Io ero con te ecco perché le ho udite! Ma adesso tutto ciò mi sta disturbando”.  Budda allora dice: “Benissimo. Adesso io andrò a dormire. Rimani nelle tue perplessità “.

FRANCA:
Ecco qui quattro posizioni: “Dio non c’é”, è un piatto della bilancia; “Solo Dio è”, è l’altro piatto; “il silenzio del Budda” che che-possiamo considerare come “Dio c’é e non c’é”, è l’equilibrio dei due piatti;e infine la negazione di queste tre risposte, che esclude la bilancia stessa. Non è affascinante? Da un punto di vista intellettuale lo è; da un punto di vista realizzativo tutti questi discorsi vanno abbandonati come scorie, solo allora si può entrare nell’esperienza della “Giustizia perfetta”: la Giustizia non Giustizia.


Ecco ora la poesia di Tagore.

SILVIO:
Quando,  pazzo di gioia, sollevarono 


polvere a macchiare la tua veste,

o Giusto, ciò mi fece male al cuore.

Ti gridai: “Prendi la tua verga 

del castigo, e giudicali”.

La luce del mattino ferì i loro

occhi, rossi per l’orgia della notte;

il posto dei bianchi gigli salutò

il loro alito ardente; le stelle 

dal profondo della sacra oscurità

squadrarono la loro gozzoviglia — 

di coloro che alzarono la polvere

per macchiare la tua veste, o Giusto!

Il tuo trono del giudizio era

nel giardino di fiori, nelle note

degli uccelli nella primavera,

nelle rive ombrose del fiume, dove

gli alberi stormivano in risposta

allo sciacquio e al mormorio delle onde.

O mio Amante, nella loro passione 

essi furono senza pietà,

Andarono a caccia nel buio,

ti ghermirono tutti i gioielli

per ornarsene i loro desideri.

Quando ti ebbero colpito

e ti fecero soffrire,

fui trafitto nella mia carne

e ti gridai: “Prendi la tua spada,

o mio Amante, e giudicali!”

Ma la tua giustizia vigilava.

Una madre versò le sue lacrime

sulla loro insolenza;

la fede imperitura d’un amante

nascose le loro lance di rivolta

nelle loro stesse ferite.

Il tuo giudizio fu nel muto dolore 

dell’amore insonne; nel rossore

della castità; nelle lacrime

notturne del desolato; nella pallida

luce di perdono del mattino.

O Terribile, nella loro spietata avidità, 

scalarono di notte il tuo cancello,

irruppero nei tuoi magazzini

per derubarti. Ma il peso del loro

bottino divenne immenso,

troppo pesante da trasportare.

Allora ti gridai dicendo:

“Perdonali, o Terribile;

Il tuo perdono scoppiò in tempeste,

gettandoli a terra, spargendo

nella polvere il loro bottino.

Il tuo perdono fu nella pietra

di tuono; nella pioggia di sangue;

nell’infuriato rosso del tramonto.

FRANCA:
Il poeta indiano ci dà una chiara visione della concezione karmica: il disordine provocato da coloro che operano al nero, pure se all’interno del gruppo sociale (dell’umanità) può essere in un qualche modo tollerato per la legge interna degli equilibri compensativi (v. la Comunione dei Santi della religione cristiana), necessita però sempre di un perdono cosmico, il quale alla fine come una tempesta, tutto purifica e reintegra. 

Ma a mettere in discussione tutto quello che abbiamo detto finora e a fornire, spero, lo spunto per il dibattito finale ecco il “Paradosso del Jourdain” (1913):

Fate conto di avere davanti un foglio di carta: in una facciata è scritto “SULL’ALTRO LATO DI QUESTO FOGLIO E’ SCRITTA UN’AFFERMAZIONE VERA”. Prendiamo per scontata quest’asserzione e andiamo quindi a girare il foglio. Da quest’altra parte leggiamo: “ SULL’ALTRO LATO DI QUESTO FOGLIO E’ SCRITTA UN’AFFERMAZIONE FALSA”.

Ora, supposto che l’affermazione del lato A sia vera, l’affermazione del lato B deve essere vera e perciò l’affermazione del lato A deve essere falsa (prova per “reductio ad absurdum”). Ma se l’affermazione sul davanti (lato A) è falsa, allora l’affermazione sul retro (lato B) deve essere falsa e perciò l’affermazione sul davanti (lato A) deve essere vera. Da qui il paradosso.

Ascoltiamo ora le tre poesie Zen della serata; queste poesie testimoniano l’illuminazione Zen degli autori e dovrebbero comunicarci la realizzazione della spiritualità Zen nel raggiungimento della trascendenza dei contrari, nell’identificazione con l’assoluto. Ecco la prima:

PAOLA: 
Trentaseimila giorni in cento anni.

Parlano di Maitreya e di Avalokitesvara, di giusto e di sbagliato.

Un sogno è giusto; un sogno è anche sbagliato.

Il Buddha disse di prenderlo in questo modo.

FRANCA:
Noi sappiamo che la realtà come noi la conosciamo é, da un punto di vista assoluto, illusione, perciò “giusto” o “sbagliato” da quel punto di vista, sono ambedue illusioni; per poter penetrare tale punto di vista, si deve imparare a conoscere la realtà in “questo modo”. Ecco la 2a. poesia:

PAOLA:
Un pino è diritto e un rovo è contorto; 

Una gru è lunga e un’anitra è corta.

Nel regno dell’Imperatore G. gli uomini dimenticano sia la pace che la guerra

Sono tranquilli insieme a un drago disteso nelle profondità;

Sono a loro agio insieme a una fenice liberata dalle catene.

Nell’insegnamento del Primo Patriarca non c’è nulla.

Il giusto e lo sbagliato sono esattamente uguali, in qualsiasi modo siano.

L’artemisia danza nell’aria col vento;

Una barca attraversa il fiume e raggiunge la riva.


FRANCA:
E’ qui descritta l’esperienza Zen nella sua pacata serenità: i piatti della bilancia (il giusto e lo sbagliato) sono trascesi e il Tutto vive e gode la sua gioconda esistenza nella realtà così come è.


Ascoltiamo la terza poesia.

SILVIO: 
“Cos’è il Buddha?”.

“Tre libbre di lino”, risponde, 

Non aumenta, non diminuisce;

E’ così come è!

FRANCA:
La perfezione dell’equilibrio del Budda è la “misura” di qualunque cosa, perciò anche “tre libbre di. lino”; il Budda è tutto quello che é e nell’Essere quello che E’ é perfetto.

Esaminiamo ora ancora un altro punto di vista della Giustizia, ecco la nota favola di Fedro: “Il lupo e l’agnello”.

MAURIZIO:
Eran venuti a spegnere

un Lupo ed un Agnello

ne lo stesso ruscello 

della sete l’ardor.

Ne l’alto del declivio 

il Lupo erasi posto, 

l’Agnel da lui discosto

nel corso inferior. 

Già dalle ingorde fauci 

stimolato il ladrone,

per attaccar question

prese a parlar così:

- Perché -gridò — m’intorbidi

l’acqua ch’io a ber mi metto? 

Tremante il lanosetto

giustificarsi ardi’:

- Come ciò far, perdonami,

o Lupo, a te poss’io?

Vedi che al labbro mio

scende il licor da te. –

E quei vinto sentendosi

dalla ragion palese

- Sei lune fà – riprese -

dicesti mal di me. –

- Io? – disse l’altro – Ah, credimi

non ero nato ancor. –

- Il padre tuo fu allora che

ingiurarmi osò. –

E tra le branche avendolo

già stretto, ingiustamente

del misero innocente

le membra lacerò.

E’ scritta questa favola contro quelle persone

che gli innocenti opprimono, volendo aver ragione.

FRANCA:
Qui ovviamente abbiamo la fotografia della giustizia alla rovescia, dell’ingiustizia. Il prepotente che vuoi compiere un sopruso trova sempre una ragione “giusta” per farlo... d’altronde lo sappiamo tutti: chi pecora si fa, il lupo se la mangia... e poi per la natura del lupo è “giusto” mangiare la pecora... se no muore di fame... ma di questo se volete, parleremo poi... Alla favola di Fedro fa seguito quella di La Fontaine.

PAOLA:
IL LUPO E LA VOLPE DAVANTI AL TRIBUNALE DELLA SCIMMIA

Un Lupo, che accusò di ladreria

 una Volpe birbona sua vicina, 

 o vera o falsa che l’accusa sia, 

 davanti al tribunal d’una Bertuccia 

 senza tanti avvocati la trascina. 

A memoria di scimmia imbroglio simile 

 giammai non s’era visto, anzi si dice 

che a distrigare il bandolo,
la Bertuccia sudo quattro camicie.

Dopo molte proteste e grida e repliche,

il giudice, ch’è vecchio del mestiero,

- Basta, — risponde lor-— o falso o vero,

pagate entrambi e che la sia finita.

Tu, Lupo, paga. perché fai figura

d’accusator bugiardo,

e tu, perché sei ladra di natura. –

Pensò la Scimmia, a torto od a ragione,

che il luogo dei birbanti è la prigione.

FRANCA:
Questa favola illumina il concetto di “Giustizia” nella sua qualità livellatrice. Spesso crediamo di poter accusare qualcuno di una colpa, ma, a guardar bene, chi più, chi meno, siamo tutti colpevoli di qualche cosa,.... (vi ricordate il “chi é senza peccato scagli la prima pietra” del vangelo di Giovanni?) e poi, alla fine della vita la vera giustiziera, la morte, non guarda in faccia nessuno, proprio come la bertuccia di La Fontaine.

Passiamo ora a vedere l’Albero della Vita in relazione a questo Tarocco.

L’Albero della Vita è la schematizzazione dell’individuo con i quattro livelli di Coscienza.

Il quadrato giallo rappresenta il piano fisico Assiah in termine cabalistico è relativo all’elemento terra, corrisponde allo stato di veglia: nella Giustizia il Discepolo sul sentiero impara ad equilibrare le sue forze fisiche e raggiunge uno stato di benessere, di salute fisica.

Il quadrato argenteo rappresenta il piano astrale dei sentimenti e delle passioni, Yetzirah in termine cabalistico, è relativo all’elemento acqua, corrisponde allo stato di sonno con sogni: nella Giustizia

il Discepolo sul Sentiero impara ad equilibrare i suoi sentimenti e raggiunge uno stato di salute del suo corpo astrale, di serenità astrale.

Il quadrato blu rappresenta il piano mentale del pensiero e della razionalità, Briah in termine cabalistico, è relativo all’elemento aria, corrisponde allo stato di sonno senza sogni: nella Giustizia
il Discepolo sul sentiero impara a “pesare”i suoi pensieri e acquista lo stato di salute della mente, la serenità mentale,

Il quadrato rosa acceso rappresenta il Piano Divina delle Cause Prime, Atziluth, in termine cabalistico, è relativo all’elemento fuoco, corrisponde allo stato di lepsi:

il Discepolo sul Sentiero diviene Maestro, operando in Divina Giustizia, secondo il Piano Divino.

Iniziamo col prendere in considerazione i Testi Sacri occidentali: nella Bibbia e più esattamente nel 10 libro dei Re (3, 16—28} ritroviamo l’atto di Giustizia più famoso, il Giudizio di Salomone, eccolo:

PAOLA:
Il giudizio di Salomone. - ‘Un giorno andarono dal re due prostitute e si presentarono innanzi a lui. Una delle due disse: “Ascoltami, signore! Io e questa donna abitiamo nella stessa casa; io ho partorito mentre essa sola era in casa. Tre giorni dopo il mio parto, anche questa donna ha partorito; noi stiamo insieme e non c’è nessun estraneo in casa fuori di noi due. Il figlio di questa donna è morto durante la notte, perché essa gli si era coricata sopra. Essa si è alzata nel cuore della notte, ha preso il mio figlio dal mio fianco - la tua schiava dormiva -e se lo è messo in seno e sul mio seno ha messo il figlio morto. Al mattino mi sono alzata per allattare mio figlio, ma ecco, era morto. L’ho osservato bene; ecco, non era il figlio che avevo partorito io”. L’altra donna disse: “Non è vero! Mio figlio è quello vivo, il tuo è quello morto”. E quella, al contrario, diceva: “Non è vero! Quello morto è tuo figlio, il mio è quello vivo”. Discutevano così alla presenza del re. Egli disse: “Costei dice: Mio figlio è quello vivo, il tuo è quello morto e quella dice: Non è vero! Tuo figlio è quello morto e il mio è quello vivo”. Allora il re ordinò: “Prendetemi una spada!”  Portarono una spada alla presenza del re. Quindi il re aggiunse: “Tagliate in due il figlio vivo e datene una metà all’una e una metà all’altra”. La madre del bimbo vivo si rivolse al re, poiché le sue viscere si erano commosse per suo figlio e disse: « Signore, date a lei il bambino vivo; non uccidetelo!”. L’altra disse: “Non sia né mio né tuo; dividetelo in due!”. Presa la parola, il re disse: “Date alla prima il bambino vivo; non uccidetelo. Quella è sua madre”. Tutti gli Israeliti seppero della sentenza pronunziata dal re e concepirono rispetto per il re, perché avevano constatato che la saggezza di Dio era in lui per render giustizia.

FRANCA:
Abbiamo qui la esemplificazione della Giustizia nella sua propria definizione: “dare a ciascuno il suo”. Ma come sapere quale è il “suo” da attribuire? Salomone sa a chi attribuire il figlio conteso perché “saggio”, ma siamo sempre nella saggezza, riflesso di quella Divina, legata al piano della manifestazione dove tuo e mio sono distinti e separati e dove giusto e sbagliato si contrappongono l’un l’altro.

Ascoltiamo ora, sempre tratto dalla Bibbia il Salmo 74: “Dio Giusto Giudice”.

MAURIZIO:
Salmo 74 (75) - Dio giusto giudice (v 2-11).

Noi ti rendiamo grazie, o Dio, ti rendiamo grazie:

invocando il tuo nome, raccontiamo le tue meraviglie.

Nel tempo che avrò stabilito

io giudicherò con rettitudine.

Si scuota la terra con i suoi abitanti,

io tengo salde le sue colonne.

Dico a chi si vanta: “Non vantatevi”

E agli empi: “Non alzate la testa!”

Non alzate la testa contro il cielo, non dite insulti a Dio.

Non dall’oriente, non dall’occidente, 

non dal deserto, non dalle montagne 

ma da Dio viene il giudizio:

è lui che abbatte l’uno e innalza l’altro.

Poiché nella mano del Signore è un calice

ricolmo di vino drogato.

Egli ne versa:

fino alla feccia ne dovranno sorbire,

ne berranno tutti gli empi della terra.

Io invece esulterò per sempre,

canterò inni al Dio di Giacobbe.

Annienterò tutta l’arroganza degli empi,

allora si alzerà la potenza dei giusti.

FRANCA:
Ritroviamo in questo Salmo la capacità del Sacerdote—Ministro di giudicare e, nell’interpretazione esoterico—cabalistica individuale, la capacità di “giudicarsi” con rettitudine. Colui che è diventato Israele, che canta cioè gli “Inni al Dio di Giacobbe”, l’Iniziato, insomma, è in grado di riorientare i suoi chackra, i suoi centri luminosi, di annientare l’arroganza degli empi e alzare la potenza dei giusti. Qui la facoltà di identificarsi con il proprio Sé Superiore, porta all’equilibrio della propria bilancia...

Prendiamo ora in considerazione un brano tratto dal libro di Daniele (5, 23—29). Daniele, profeta e interprete di sogni, è chiamato ad interpretare la visione di Baldassar (nipote di Nabuccodonosor in Babilonia).Baldassar ed i suoi cortigiani, durante un banchetto sacrilego (bevevano nei vasi sacri derubati nel Tempio di Gerusalemme) vedono apparire una mano sulla parete che verga tre parole: Mené — Tekél — Peréz; ed ecco il responso di Daniele.

ROSA:
 Tu hai insolentito contro il Signore del cielo e sono stati portati davanti a te i vasi del suo tempio e in essi avete bevuto tu, i tuoi dignitari, le tue mogli, le tue concubine: tu hai reso lode agli dèi d’oro, d’argento, di bronzo, di ferro, di legno, di pietra, i quali non vedono, non odono e non comprendono e non hai glorificato Dio, nelle cui  mani è la tua vita e a cui appartengono  tutte le tue vie. “Da lui fu allora mandata quella mano che ha tracciato quello scritto, di  cui la lettura è questa: MENE, TEKEL, PERES,e questa ne è l’interpretazione: Mene: Dio ha computato il tuo regno e gli ha posto fine. Tekel: tu sei stato pesato sulle bilance e sei stato trovato mancante. Peres: il tuo regno è diviso e dato ai Medi e ai Persiani”. Allora, per ordine di Baldassar, Daniele fu vestito di porpora, ebbe una collana d’oro al collo e con bando pubblico fu dichiarato terzo signore del regno.

FRANCA:
Qui la “pesatura” sulla bilancia, essendo -stata trovata “mancante” richiede la riequilibratura; infatti Baldassar verrà ucciso nella notte stessa, pagando con la vita il sacrilegio.

A prima vista i testi Sacri orientali e la Bibbia sembrano in contraddizione; lo Zen pone il giusto e lo sbagliato sullo stesso livello mentre nella Bibbia il “giusto” viene raccomandato e lo “sbagliato” esacrato. La contraddizione è solo apparente, perché si tratta di punti di vista diversi. Il sistema religioso occidentale si preoccupa di contrapporre un albero Bianco (il Bene) ad un albero nero (il male) perché pone il problema etico, morale alla base della sua costruzione logica, tendendo al buon governo e al mantenimento dell’ordine nel gruppo sociale; l’esperienza spirituale suggerita dalle teorie Zen invece, oltrepassa tutti i criteri morali, partendo dal presupposto che colui che si dedica alla ricerca del Divino è già persona di perfetta moralità, cioé tutto costruito sull’albero bianco.

Non potevamo tralasciare di accludere alla ns. selezione di spunti sulla Giustizia un brano tratto dal Nuovo Testamento, ascoltiamo dunque dal Vangelo di Matteo, cap. 22,16-21 la parola di Gesù:

SILVIO:
Mandarono dunque a lui i propri discepoli, insieme agli Erodiani, per dirgli: “Maestro, sappiamo che sei veritiero e che insegni la via di Dio con verità e che non hai soggezione di nessuno; infatti non guardi in faccia ad alcuno. Dicci dunque il tuo parere: è lecito o no pagare il tributo a Cesare?”. Gesù, conoscendo la loro malizia, disse: “Perché volete tentarmi, ipocriti? Mostratemi la moneta del tributo”. Essi gli presentarono un denaro. Dice loro: “Di chi è l’effige con l’iscrizione?”. Rispondono: “Di Cesare”.

Ed egli disse loro: “Date dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio”.

FRANCA:
Il “Dai a Cesare quello che é di Cesare e a Dio quel che é di Dio” del Maestro Gesù, va inteso ovviamente nel significato letterale, ma soprattutto nel significato esoterico di ridistribuire l’energia ricevuta dall’alto (Shekinà) secondo le rispettive competenze dei vari piani. Il proprio “Cesare” è il re, il signore del piano fisico , il Malkuth; Dio é il Re del Piano Causale, il Sé Superiore, il Kether: a ognuno va dato il suo: attività, riposo, nutrimento e disciplina (v. tecniche di hata Yoga) al corpo fisico; completa obbedienza al Sé Superiore (v. il 1° comandamento: non avrai altro Dio all’infuori di Me).

Ora che la serata volge al termine vogliamo spiegarvi che cosa è il C.I.S. Credo che qui tutti lo sappiamo, ma per chi ancora non lo sapesse, è una associazione da noi creata per lo Studio dai Testi Sacri. CIS vuoi dire “Centro Studi Io Sono” e abbiamo dato questo nome all’associazione perché noi tentiamo di compiere i ns. studi sotto la guida dall’Io Sono il ns. Sé Superiore.

Associarsi è completamente gratuito; i partecipanti si impegnano solo a venire regolarmente e a studiare.

Vi ricordiamo che lo studio del Testo Sacro qui da noi è attivo e ogni partecipante è sollecitato a portare- la sua personale esperienza della lettura settimanale stabilita, scritta o orale.

Noi diamo una interpretazione cabalistico—esoterica del testo e lasciamo sempre uno spazio per la musica e la meditazione finale.

A questo punto vi presentiamo alcuni lavori di noi studenti . Eh, sì! Lo diciamo subito per chi non lo sapesse, qui siamo tutti studenti dell’Io Sono; tutti possono collaborare con loro lavori originali (racconti, poesie, musiche, canzoni, quadri ecc.) a queste lezioni—spettacolo ... basta lavorare sul tema del Tarocco stabilito e farcelo avere per tempo..., il prossimo archetipo sarà ovviamente l’Eremita..., chi è disposto a collaborare è il benvenuto!!!

Noi abbiamo cercato di entrare nel simbolo del Tarocco come in una porta e con questi esempi ora vogliamo farvi intravedere quello che noi abbiamo visto, affinché anche voi possiate tentare l’avventura... perché lo studio dei Tarocchi come Testo Sacro è un ‘avventura meravigliosa entro noi stessi...ecco una poesia di Maurizio:
MAURIZIO:  La Giustizia 

E’ la Regola che muove i Mondi,

è la Legge che ordina gli Universi,

è la Dottrina che permea i Cosmi,

è la Giustizia che anima il Tutto.

Una Spada severa 

esplode in soli morenti,

allontana galassie,

distrugge i potenti,

gira la gemente Ruota del Dolore;

una Bilancia armoniosa 

sboccia nel fiore, 

cresce nel bimbo, 

sorride alle albe, 

apre negli esseri la Fiducia d’Amore.

Regola è la radice, 

Legge il tronco, 

Dottrina il ramo, 

ma il supremo frutto della Giustizia

nasce da Misericordia e Amore divini:

il suo nome è 

Comprensione.

SILVIO:
La Giustizia – poesia di Natale
La Giustizia è nel silenzio, figlio mio —

disse il vecchio

ma non posso che dirtela a parole,

perché la tua domanda è ingiusta, 

è un atto di violenza contro l’UNO:

non vedi come frantumi 

in domanda—risposta l’Eterno? 

Non senti come un vento che agita le acque del silenzio?

Tu poni allo specchio la COSA,

contrapponi l’Uno a Se stesso 

e t’illudi d’avere partorito il due, 

ma hai solo abortito un’ombra

che chiama sinistra la tua destra.

Lo specchio della mente è un uscio:

se entri, scompari;

se rimani alla porta, 

tagli in due la vita 

con la spada dell’illusione.

La Giustizia è nel silenzio, ragazzo mio. 

La prossima volta, per favore,

sorridi così, semplicemente,

come se gli angoli della tua bocca 

fossero gli estremi di tutte le cose, 

perchè sappilo: così è

La Giustizia è il Silenzio,

perciò ti prego:

non chiedermi altro, 

non costringermi ad essere altro da te,

ma... fammi tacere.

PAOLA:
La Giustizia -poesia di Mario:
Divina ordinatrice che sconfiggi

Il Caos, Temi Celeste che formi

Il Cosmos, sei Tu che la ferrea Legge

— Dal Verbo emanata — con matematico

Rigore, Misura pesando e Numero,

Inesorabile applichi, la Spada

Vibrando aerea dalla doppia Lama,

Il dritto e il rovescio contemperando.

Padrona delle Forze antagoniste,

Con Equità a mezzo della Bilancia

Compensatrice il mutato Equilibrio

Sempre ristabilisci; e i Due Piatti

Del Karma — attivo e passivo —, sospesi

Alle triplici barre dei Tre Mondi

Di Manifestazion, fai collimar

Nel Punto Neutro, ove ogni moto cessa.

Ottuplice d’Ishtar sublime Simbolo,

Quale Stella a Croce reduplicata,

L’andar mostri delle Quattro Stagioni;

E Freddo e Caldo, Umido e Secco mescoli

Sì che la feconda Natura Madre

Si rende, nei Mutamenti i Trigrammi

Variando, da Yin e Yang controllati.

Tua Dimora le Colonne del Tempio,

Che Salomone seppe edificare,

Re di Sapienza e di Giustizia Sommo,

Seguace attento d’ogni Tua Sentenza.

E tra di Esse, di conchiglie ornate

— L’Infinita Spirale della Vita

                        A suggerir —, s’ asside l’Iniziato,

Quando Fulcro s’ è fatto equilibrante

D’ogni Forza che l’Universo regge:

Arbitro Giusto, cui il Compenso è Legge.

FRANCA:
Terminiamo questa ns/ lezione spettacolo con il solito raccontino finale mimato da Maurizio e Paola.

Quando, all’inizio dei tempi, erano state assegnate le parti, la Dea aveva accettato di buon grado di interpretare “la Giustizia”. Un comodo trono, una corona a otto punte molto lucente, anche se non d’oro, una spada diritta e sfolgorante ed una bilancia molto precisa… già, la bilancia! Lì aveva commesso un errore di valutazione; non aveva calcolato quanto fosse precisa quella bilancia e quanto impegnativo doverla tenere in equilibrio in continuazione. Ma finché le variazioni dei costumi e delle abitudini erano state lente, millennio dopo millennio, le piccole correzioni avevano richiesto naturalmente la massima accuratezza e attenzione, ma le avevano sempre permesso di trovare il tempo per rilassarsi tra un ritocco e l’altro dei piatti; invece, da quando le variazioni avevano cominciato a prendere il ritmo più vorticoso, in continua accelerazione, dall’inizio del secolo in poi, per intenderci, non riusciva più a stare dietro al suo compito con serenità.

Certo, il principio era sempre quello: “Unicuique suum tribuere”, attribuire a ciascuno il suo, ma quale era il “suo” da attribuire se il criterio di “suo” variava in continuazione?

La mano che teneva la bilancia ormai, per la continua tensione, non stava quasi più ferma. L’occhio sempre vigile e attento, cominciava  lacrimare per il troppo fissare. Il braccio che teneva la spada si stava irrigidendo per lo sforzo di tenere su la lama che tendeva continuamente a scendere. Insomma, a farla breve, stava rischiando un quanto mai “ingiusto” esaurimento nervoso!

Già altre due volte, sempre nel corso dell’ultimo secolo, aveva richiesto alle Autorità Superiori di essere dispensata da quel suo lavoro divenuto troppo faticoso, almeno per un piccolo periodo di tempo, ma tutte e due le volte le era stato risposto laconicamente che, avendo accettato la parte all’inizio della Rappresentazione, doveva portarla avanti fino in fondo. Certo non poteva prendersi la responsabilità di far fallire tutto lo Spettacolo solo per la sua, diciamo così, “salute delicata”. Dunque stringeva i denti e tirava avanti. Fino a quando avrebbe resistito? Non lo sapeva neppure lei!

Quella mattina di dicembre faceva freddo, il tempo era piovigginoso ed umido ed ella era stanchissima, aveva assoluto bisogno di riposo: mandò alle Autorità Supreme la terza richiesta di temporanea sostituzione.

A metà mattinata, una mattinata uggiosa che pareva non finisse mai, a palazzo di Giustizia si presentò una Colomba tutta bianca, bellissima, che chiese di parlare direttamente con la Dea.

Data la stranezza della richiesta, anche la procedura divenne insolita, furono aperte immediatamente le porte dell’Aula Magna e la Colomba volò fino al trono della Giustizia e si appollaiò sulla sua spalliera, in cima, a destra.

La Dea stette un attimo perplessa: già in precedenza un Altissimo Personaggio era apparso in Forma di Colomba e con il Suo intervento aveva mutato il corso della Storia, tuttavia essa, senza scomporsi in apparenza, anche se in cuor suo si era già quasi pentita di aver inoltrato la richiesta di licenza, domandò alla Colomba in che modo potesse “renderle Giustizia”.

Pensava: “Potrebbe anche essere una banale questione di una colomba a cui un falco qualsiasi ha mangiato il compagno. In tal caso spiegherò pazientemente, come al solito, a questi ingenui animali come funziona il ”giuoco”: ogni essere vivente mangia qualcosa ed è mangiato da qualche altra cosa, fino all’essere più alto nella scala della creazione, l’uomo, che mangia di tutto ed è mangiato alla fine dai vermi, chiudendo così il ciclo in Giustizia…”.

Ma no, quella non era una colomba a cui bisognava spiegare la giustizia elementare, Quella era una Colomba Speciale, come aveva intuito all’inizio. Non chiedeva giustizia per sé, purtroppo, le chiedeva conto del suo operato:

“Hai fatto domanda di un periodo di riposo, come mai?”

“Sono stanchissima, non ce la faccio proprio più: ho cercato di fare del mio meglio, ma non posso proprio più continuare!”, si giustificò la Giustizia.

“Ci deve essere qualcosa che non va nel tuo modo di fare, perché quando abbiamo allestito lo Spettacolo, all’inizio, tutto era perfetto. Se non ti riesce di recitare bene la tua parte, vuol dire che hai cambiato qualcosa nel corso dei millenni. Fammi vedere come fai a bilanciare i due piatti”.

“Quando uno va giù, azionando l’asta centrale, porto il peso sull’altro”.

“Ecco l’errore! Così non finisci mai! Non devi passare il peso da un piatto all’altro, devi ammortizzare il peso in eccesso nel braccio. Questa è la Legge del Perdono. La Giustizia senza la Grazia provoca reazioni all’infinito, con la Grazia invece dà Equilibrio. Devi diventare la Dea dalla Grazia e della Giustizia, se vuoi essere rilassata, serena e in Pace. Io te lo posso dire, perché sono la Colomba della Pace”, così detto, volò via.

La Giustizia comprese; modificò il suo modo di azionare il braccio e divenne la Dea della Grazia e della Giustizia. E cominciò a sorridere.

Fu così che cessarono tutte le guerre ed ebbe inizio la cosiddetta Età dell’Oro.

FINE

